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TEATRICA
O-scena
L’UOMO? 

È MEGLIO SODOMIZZARLO 
(O ‘SADOMIZZARLO’) 
CHE COMPRENDERLO

“Sade: opus contra naturam” di Enrico Fratta-
roli, quinto e finale capitolo del suo mirabile ci-
clo teatrale su e dall’opera del Divin Marchese. 
Un lavoro di sostanza e portata radicale mante-
nuto su un piano di trattatello di filosofia immo-
ralista  applicata  in  vitro  e  in  corpore  vili.

di Marco Palladini

Conosco Enrico Frattaroli giusto da un quarto di secolo 
e da sempre lo stimo quale uno dei registi più intelligen-
ti, lucidi e colti della scena di ricerca italiana. So pure 
che non parla mai a caso, in lui la dialettica teoria-prassi 
trova sempre una tersa applicazione. […]  Sade: opus 
contra naturam è la quinta e, a quanto ho capito, termi-
nale tappa dell’ammirevole ciclo teatrale su e da l’opera 
di de Sade che Frattaroli ha scandito e calibrato con pro-
gressiva determinazione e artaudiana ‘crudeltà’ sino al 
climax  di  quest’ultima  messinscena  (sarebbe  meglio 
dire ‘messin-o-scena’). Il ciclo si conclude, topologica-
mente, lì dove era principiato, ovvero nell’ex Carcere di 
Correzione del San Michele di Roma; giusto per sottoli-
neare che l’opera di scrittura del Divin Marchese nasce, 
rampolla e superfeta in un luogo di detenzione e − ideal-
mente,  spiritualmente  −  colà  rimane  confinata  come 
corpus  filosofico,  sofo-erotico  sostanzialmente  tabuiz-
zato, cristallizzato proprio per la sua insostenibile capa-
cità  di  ricondurre  l’uomo  alla  misura  naturale,  ossia 
atroce di ciò che è. 
Come nel germinale  Sade neroluce  (gennaio 2002) ci 
ritroviamo ad ascendere per una stretta scala a chioccio-
la, preceduti da una desnuda e mammelluta valletta con 
un candeliere in mano. E ancora una volta percorriamo 
l’alto, buio e suggestivo transetto della prigione circon-
dato dalle cellette dismesse,  disposte su due piani. La 
luce tremula delle candele ci introduce allo spazio cen-
trale, quello deputato al vero e proprio teatro dell’orgia 
scenica, segnato dai due scranni dove si accomodano i 
libertini-filosofi  impersonati  da Franco  Mazzi  e  Anna 
Cianca, e dai piloni dell’argano di tortura che presto en-
trerà in funzione. L’immagine scelta per illustrare il pro-
gramma di sala − La scuola di Atene di Raffaello − ci fa 
intendere il senso dell’operazione: qui si tratta di mette-
re in cornice sadica-sadiana una ‘salutare’ lezione di fi-
losofia del crimine, perché è il crimine la prova ontolo-
gica di verità dell’umano. Ed inizialmente, assieme alla 
‘darkeggiante’  colonna  sonora  percussiva-elettronica 
creata live da Enrico Venturini, sono proprio le parole a 
muovere il lavoro, l’insinuante ricapitolazione dei capi-
saldi della teoretica immoralista di Donatien Alphonse 

François  sulle  ragioni  fondanti  i  nostri  vizi  e  i  nostri 
mali. Ma se c’è un criminale, sia pure un criminale filo-
sofico,  ci  deve essere una vittima ed ecco che le due 
ignude assistenti  alle  sevizie (Catia  Castagna e Diana 
Stivali, con sobria oggetteria sadomaso indosso) portano 
allo scoperto una giovane, renitente fanciulla che viene 
subito eliminata. Nel senso che l’autore-libertino, ovve-
ro lo stesso Frattaroli, entra direttamente in scena con 
passo deciso, solleva con una pistola la lunga gonna del-
la ragazza ed esplode un colpo contro la sua vagina. Ge-
sto dalle varie possibili significazioni, ma che è soprat-
tutto una messa in chiaro della direzione dello spettaco-
lo. Frattaroli nel corso del suo pluriennale teatreggiare e 
teatroltraggiare (la morale comune) su e con Sade, ha 
mirato via via ad abolire la distanza psico-concettuale 
tra sé e l’autore delle  Centoventi giornate di Sodoma. 
Ora è pronto per l’ultimo atto, vale a dire:  Sade c’est  
moi. Ma questo ‘Sade sono io’ non può non portare alla 
luce  (o  ‘neraluce’)  la  prepotente  e  radiante  tensione 
omoerotica di Frattaroli.

Galliano Mariani e Enrico Frattaroli
in una scena di "Sade: opus contra naturam"



Catia Castagna e Galliano Mariani
in una scena di "Sade: opus contra naturam"

Ecco, dunque, che il secondo passaggio dell’opus con-
tra  naturam  vede  trascinata  nel  témenos  della  sacra 
azione sadica la vera vittima, nonché carnale oggetto di 
sfrenata passione omoerotica, nella sagoma di un riotto-
so  pretino  (Galliano  Mariani),  presto  completamente 
spogliato e,  quindi,  incatenato e variamente appeso al 
gancio  trapezoidale  di  tortura  che  lo  solleva  affinché 
possa offrire la sua impavida, indifesa, animale fisicità 
ai  libidinosi  assalti  di  ‘Fratta-Sade’.  Mariani-vittima 
tenta, sempre più umiliato, di tanto in tanto, di opporre 
ragionamenti di ‘senso comune’ a difesa del ‘bene con-
tro il male’, azzittito da Mazzi e Cianca che continuano 
implacabili a rimpallarsi il decalogo dottrinale del Mar-
quis,  la  sua  indefettibile  pressocché  luciferina  logica, 
determinazione  estrema  della  Filosofia  della  Ragione 
nel secolo dei Lumi, che insegna come sia la Natura a 
volere e a giustificare ogni forma di abominio e di cri-
mine, e che dunque non c’è, in realtà, alcun opus “con-
tro natura”. In tale contesto, senza mai fiatare, l’autore-
libertino semplicemente agisce via via aumentando i giri 
della sua personale  machine à plaisir. L’atletico, agile 
corpo della vittima è anche quello dell’assoluto padrone 
della sua lussuria. Il vino rosso versato sul suo organo 
sessuale  viene  subito raccolto  dall’autore  che  lo  beve 
soddisfatto, per poi erigere con la collaborazione delle 
due aguzzine una classica piramide di ostensione genita-
le-anale.  Di  seguito,  la  scansione  teatrale-rituale  vede 
Frattaroli  all’opera  in uno scatenamento controllato in 
cui  egli  palpa,  fruga,  bacia,  lecca,  risucchia,  colpisce, 
manipola e maltratta, sfrega e segna con un coltello il 
corpo torturato, ne sugge avidamente il pene, lo sodo-
mizza con un manganello debitamente oliato, quindi si 
denuda il torso e lo frusta, mentre a sua volta si fa fru-
stare dalla complice. Il crescendo di voluttuose perver-
sioni si  istruisce come rappresentazione cerimoniale e 

configura quasi un privato teatrino del vizio estrovertito 
in atto o-scenico pubblico.
E mi ha fatto venire in mente un’amicale querelle che ci 
fu tra di noi molti anni fa. Quando io lo tacciavo di esse-
re un artista ‘apollineo’,  mentre lui  rivendicava punti-
gliosamente la sua dimensione dionisiaca. Probabilmen-
te avevamo ragione tutti e due. In questo spettacolo, più 
viene messa a nudo la vocazione dionisiaca di Fratta-Sa-
de e più si riconferma la natura apollinea del suo fare ar-
tistico. L’intero campionario delle dissolutezze sceniche 
appare  iper-controllato,  dominato,  sottoposto  ad  un 
esclusivo  e  feroce  rigore  formale.  Mi  viene,  così,  da 
pensare che proprio attraverso Sade si rende trasparente 
l’ossessione psichica di Frattaroli, il  lapsus linguæ  del 
suo codice registico, ossia la necessità di riportare ad or-
dine il disordine, tanto più il disordine-desiderio erotico 
che va dunque ritualizzato, iper-formalizzato, estrinse-
cato  e,  anche,  sublimato secondo un impeccabile  atto 
estetico. Ed è questo, ovviamente, − il gelo estetico-se-
mantico che perimetra il calor bianco dell’eros-crimen − 
che attesta l’assoluta integrità del  jeu dangereux  fratta-
roliano, rimarcata da un posizionamento di artista appar-
tato ed elitario che ha salvaguardato purezza e nettezza 
di intenti e di sguardo nonché una adesività e coerenza 
profonda tra progetto e prassi teatrale. È ciò che consen-
te di  mantenere  l’allestimento su un piano di  incisivo 
trattatello di filosofia sadiana applicata in vitro e in cor-
pore vili, evitando qualsiasi suggestione voyeuristica e 
tagliando in radice qualsivoglia tentazione pornografica.
Il cammino in progress del girone infernale sadista pre-
vede, secondo convenzione, l’approdo apicale alla mor-
te. Qui, naturalmente, per finta. Il corpo sessuale-crimi-
nale della vittima (“più la amo, più la voglio ammazza-
re; più ne traggo piacere e più la voglio distruggere”) di 
orgiasmo in orgiasmo, di scelleratezza in scelleratezza, 
di violenza in violenza cola sperma-sangue ideale e fata-
le. Alla fine deposta su un candido sudario, la vittima 
inanimata viene trascinata sul fondo del corridoio carce-
rario, dove cade un telo e si disvela in controluce una 
possente,  tenebrosa  ghigliottina.  Sade,  dunque,  come 
verità  rimossa,  nero  kuore  del  Terrore  rivoluzionario, 
come pensatore cruciale e capitale dell’Illuminismo che 
va al potere e si mette a falciare le teste a migliaia. Ge-
sto  caldissimo,  ‘very  hot’  quello  della  decapitazione, 
talché si sa che erano in tanti quelli che dopo avere assi-
stito  ad  una  pubblica  esecuzione  correvano,  inorridi-
ti-eccitati,  a casa per copulare brutalmente con le loro 
donne o i loro uomini.  La  chiosa finale sadiana dello 
spettacolo,  pronunciata  con  voce  vibrante  da  Franco 
Mazzi, recita non a caso: “Oh! quale enigma è l’uomo… 
è meglio  fotterlo  che  capirlo”.  Anche qui  detto  fatto, 
l’explicit del lavoro non può allora che essere la vittima 
posizionata  ‘alla  greca’  sulla  ghigliottina  con l’autore 
che si adopera di buona lena ad incularla, prima di far 
calare la mannaia che scorre rattamente verso l’‘acce-
cante’ buio di chiusura. Il pubblico romano, infine plau-
dente, non so fino a che punto abbia colto il senso e la 
portata radicale della mirabile operazione ‘body-artisti-
ca’ fratta-sadista. Ma forse non importa. Conta che in sé 
il  ‘pubblico-vittima’  sia  stato  teatricamente,  eidetica-
mente sodomizzato (o ‘sadomizzato’) dall’opus contro-
naturale. Tutto il resto è spettacolo. E va bene (o non va 
bene) così.

(maggio 2007)







CORRIERE DEL MEZZOGIORNO
 DEBUTTO

Sade, tra rigore erotico e audacia filo-
sofica Frattaroli dirige l'«Opus contra 
naturam»
Dall'11 al 13 in scena all'Albergo dei poveri. Il regi-
sta: era in costruzione nei mesi in cui lo scrittore fu a  
Napoli

NAPOLI - «Sade è un autore troppo famoso per essere co-
nosciuto. Per questo ho deciso che valeva la pena di en-
trare nella sua opera davvero e conoscerlo, appunto, oltre 
l'immagine convenzionale che si ha di lui». Ecco perché il 
regista Enrico Frattaroli ha deciso di portare in scena - 11, 
12, 13 giugno, alle 21, al Real Albergo dei Poveri per 75 
minuti - «Sade: opus contra naturam». Lo spettacolo con-
clude un ciclo di cinque lavori che il regista Frattaroli ha 
dedicato, fra il 2002 e il 2007, all’opera del Marchese de 

Sade. «Il mio approccio all'opera di Sade è filosofico perché è dalla filosofia che lo scrittore ar-
riva all'orgia».

NAPOLI SADIANA E SADE NAPOLETANO – Il Voyage en Italie è la mise en voyage dello spetta-
colo in luoghi singolari scelti tra le città italiane visitate da Sade durante i suoi due viaggi reali  
o reimmaginati attraverso le avventure dei suoi personaggi libertini. «E Napoli ha una funzione 
non secondaria nell'opera sadiana, a partire da quei tre mesi del 1776 in cui il Marchese fu in  
città. Mesi che sicuramente hanno nutrito l'immaginario dello scrittore che per i suoi strumenti  
di tortura si è ispirato anche ai "serragli" napoletani».In questo senso la location dello spetta-
colo, il Real Albergo dei Poveri, luogo straordinario anche ora che è monco e cariato, ma unico 
quando Carlo III lo volle in dimensioni imponenti che ne fanno ancora il più grande edificio ci-
vile d'Europa. «L'albergo era in costruzione durante il soggiorno napoletano del Marchese - ag-
giunge Frattaroli - e sicuramente lo scrittore ne avrà ammirato la fabbrica». È probabile, quin-
di, che il luogo conservi ancora il suo sguardo.

NON REPLICHE MA RICREAZIONI - «Più che il voyage di un’opera - spiega Frattaroli nelle note 
di regia- è un’opera in forma di voyage. Infatti, Sade: opus contra naturam, non viene replica-
to, ma ricreato, attualizzato di volta in volta come una costante filosofico-orgiastica da reim-
maginare, teatralmente, nei luoghi singolari in cui viene rappresentato e che della rappresen-
tazione vengono a costituire, per la loro singolarità, varianti irripetibili. Ogni luogo dell’itine-
rario è una chiave di scrittura teatrale della rappresentazione che in esso si inscrive e la rap-
presentazione una chiave di lettura sadiana del luogo in cui essa si svolge».

TRA RAGIONE E DESIDERIO - «Con il Voyage en Italie - continua il regista - mi ostino a non la-
sciare muto un lavoro raro, anzi unico in Italia, in cui ho cercato inesorabilmente, come nessun 
altro, una lingua teatrale per "dire tutto", come Sade esige, al di là degli stereotipi e dei cliché 
di un personaggio conosciuto più per la leggenda che lo precede che per la scrittura di cui è 
autore e che il termine sadismo non basta minimamente a contenere. In questa impresa mi 
hanno affiancato, dal primo all’ultimo lavoro, collaboratori altrettanto rari: l’attore Franco 
Mazzi, protagonista di tutte le mie opere acustiche e teatrali, gli attori Anna Cianca e Galliano 
Mariani, la performer Catia Castagna e il musicista Enrico Venturini. Artisti impareggiabili e 
necessari complici in un lavoro in cui ho voluto, per principio, non vietarmi nulla, né del rigore 
erotico né dell’audacia filosofica di Sade, al fine di realizzare una rappresentazione in cui Filo-
sofia ed Erotismo, Dissertazione e Orgia – reciprocamente e indissolubilmente implicate – fos-
sero lo stesso strumento teatrale con cui Sade disseziona e analizza, attraverso la ragione e il  
desiderio, il “cuore umano”».

Natascia Festa
10 giugno 2009
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''SADE OPUS CONTRA NATURAM''
IL TEATRO NUDO E CRUDO DI FRATTAROLI

Friday, 12 June 

Al Reale Albergo dei Poveri
in scena l'eccellente lavoro
ispirato alle opere
del Marchese de Sade

Enrico Frattaroli piomba sul Festival del Teatro di Napoli e lascia un segno indelebile con il suo 
“Sade, opus contra naturam”. Teatro declamato e tagliente come una lama, che utilizza l’oscenità dei 
corpi per veicolare il messaggio lucido e folle al tempo stesso dell’autore francese. C’è poco da fare: Sade 
a teatro o si fa sul serio o non si fa. Frattaroli accetta la sfida e s’immerge fino in fondo nel messaggio 
poetico e letterario del Marchese, senza risparmiare niente, ma proprio niente, allo spettatore ed anche 
ai suoi intrepidi attori.

Aiutato da uno sfondo d’eccezione (il restaurato Albergo dei Poveri) Frattaroli sgancia una donna 
nuda ad accogliere l’ingresso degli spettatori, tanto per gradire. Ed è lui stesso a ritagliarsi il ruolo muto e 
terrifico del carnefice, inquisitore del processo a Dio, rappresentato (ottimamente) da Galliano Mariani 
nel ruolo del prete.

Attorno, l’efficacissima scabra scenografia di candele accese, nello spazio profondo dei corridoi di  
Palazzo Fuga, e tre ragazze officianti il rito della tortura, da cui l’uomo di Dio non resterà indenne. Scene 
mai viste, da togliere il fiato, ed un freno che, per fortuna, non si tira mai, fino alle estreme conseguen-
ze. Frattaroli non cede di un millimetro e rende giustizia al verbo di Sade, che una volta tanto non si rivol -
ta nella tomba. Se sangue dev’essere sangue sia, e le nerbate non sono finte, e le bestemmie neppure. 
Cadono precise come gocce roventi le matematiche asserzioni della filosofa, una magistrale interpretazio-
ne di Anna Cianca, che senza muovere un muscolo risulta più violenta di qualsiasi tortura. Spietata e luci -
da, la Cianca disegna un personaggio indimenticabile nella sua sublime virulenza, ben coadiuvata da Fran-
co Mazzi, filosofo solenne e quasi ieratico.

E il graffio finale dell’ironia, pur nella condanna a morte del prete, che Mariani rende con sapiente 
misura, è il tocco di classe che rispetta ancora una volta la lettura di Sade, del quale troppo spesso si è  
frainteso il messaggio.

Funziona tutto, in questo spettacolo difficile e inusuale, e la gente risponde con applausi lunghi e 
convinti. Forse anche di sollievo, perché no. Perché abbiamo paura del male, perché i cattivi sono cattivi  
e i buoni sono buoni. E perché forse in fondo bisogna credere che quel che si è visto è solo finzione, prima  
di abbandonarsi felici e perdenti nelle piccole narcosi quotidiane.

Antonio Mocciola





Sade porta in teatro la verità, ciò che, ancor 
prima che per il teatro, è un problema per la 
nostra coscienza.

Recensioni Prosa – Napoli, lunedì 15 giugno 2009

La rivincita dell’uomo sull’ipocrisia delle sovrastrutture sociali, l’uomo che mette a nudo la natura 
umana: Enrico Frattaroli, regista e protagonista, in Sade, ha elegantemente abbattuto il confine fra il 
teatro e l’esperienza teatrale, porgendo al pubblico il frutto della conoscenza, il passepartout che apre il 
varco al torbido abisso delle passioni.

Dall’11 al 13 giugno, a Napoli, fra le austere mura 
del Real Albergo dei Poveri, si è consumato il sacrifi-
cio della morale, del pudore, della fede in nome di un 
viscerale amore per la conoscenza.

La scena suggestiva in cui  l’opera si  compie vede 
nelle sale del palazzo la location più adeguata, con po-
chi  elementi  a  sostegno: candelieri  e  “strumenti  per 
l’autore”.

Nuda, scende leggera verso la folla in attesa, e lo 
stupore cede il passo al silenzio degli spettatori che si 
lasciano guidare da questa strumentista d’orgia, verso 
la sala del convivio. È così che l’Opus contra naturam 
del libertino sadiano inizia a vincere le resistenze dei 

presenti, abbattendo di volta in volta i livelli di chiusura immaginativa, forzando le cortecce dei sensi e i  
legacci delle emozioni.

Il regista testa la capacità di apertura dei suoi ospiti con la prima, muta, quasi insapore uccisione della  
docile Fanciulla, Mariateresa Pascale. Ma la coscienza del pubblico è così abituata all’assassinio che l’a-
zione non causa moti nella mente, come nei sensi, se non un labile spavento all’esplosione dello sparo.

Ciò che Frattaroli si aspetta dallo spettatore è che non resti tale, che non assista, ma si infiammi e 
segua il suo percorso orgiastico accompagnato dalle dissertazioni filosofiche che lo sottendono. Mani come 
bisturi che sezionano la carne, aprono e violano esercitando con gusto il potere dell’uomo sull’uomo. Una  
gestualità minuziosamente studiata per godere avidamente laddove l’oggetto del piacere maggiormente 
resiste, così come accade per il Prete, Galliano Mariani. Egli si oppone, si dimena e, mentre viene spo-
gliato due volte, delle sue vesti e della sua fede, prega il suo dio affinché lo liberi, lo protegga. In risposta  
alla preghiera i Filosofi, Franco Mazzi e Anna Cianca, danno voce al pensiero di Sade, alla ratio che gui-
da le azioni di Frattaroli, la pars destruens che permetterà all’autore libertino di liberare dalla logica e  
dal pregiudizio le forze oscure dell’immaginario.

Così filosofia e orgia, indissolubilmente complici, tessono la tela di una verità sconcia, che alcuni non  
sopportano, al punto da abbandonare la sala dinanzi alla depravazione del libertino. Scene raccapriccianti  
che la descrizione in questa sede svilirebbe, adducendole ad una bassa pornografia priva del significato in-
trinseco che lega quelle azioni al loro contesto.

Accompagnato dalle due Strumentiste d’orgia, Miriam Abutori e Ginevra Magiar Lucidi, Frattaroli 
opera una graduale ascesa nella raffinatezza del rito orgiastico allo stesso modo in cui la dialettica filoso-
fica acuisce le sue argomentazioni sui 4 gradi in cui il Marchese de Sade modula le passioni nelle 120  
giornate di Sodoma: religione, libertinaggio, crimine e omicidio.

Alla base di una tale passionale freddezza non può essere il brutale istinto animale, quanto l’umano 
desiderio stesso di possedere, soddisfare il proprio piacere, e intensificarlo privando l’altro dello stesso  
godimento, ponendo l’altro nella condizione in cui possa esclusivamente subire tale efferatezza fino a rag-
giungere l’apice del godimento attraverso l’omicidio.

Ciò che resta di Sade, dopo SADE, opus contra naturam. Voyage in Italie è la coscienza di quanto 
l’uomo sia ipocrita, avvezzo all’orgia e alla violenza più di quanto egli stesso possa immaginare. Ci si scan-
dalizza forse di fronte ai martiri delle guerre sante? O di fronte alle immagini di torture subite dai prigio -
nieri di guerra? Non staremo qui ad elencare i soprusi fatti in nome del piacere e dell’egoismo, ma si fa 
qualcosa per evitare tali orge o forse non siamo tutti troppo concentrati a godere ciò che possediamo,  
convitati tutti di questo macabro spettacolo offerto dalla vita.

“… e quando vidi che a Sodoma come a Firenze, a Gomorra come a Napoli, nei dintorni dell’Etna 
come del Vesuvio, i popoli non coltivano e non adorano che la sodomia, mi persuasi facilmente che la sre -
golatezza e i capricci dell’uomo somigliano a quelli della Natura e che ovunque essa si depravi, perverte  
anche i suoi figli” (Sade, Juliette)

Imma Colella 







I naturali desideri dell’uomo di Agnese Bellato

Festival, Teatri delle Mura - Sade: Opus contra naturam di Enrico Frattaroli – 16 giugno 2009

L’uomo, per natura, desidera soddisfare delle necessità, tendendo ad essere egoista, ben lungi dall’istinto di  
occuparsi altruisticamente del prossimo. Nel mondo animale ne è una dimostrazione il cerchio della vita: lo  
stesso agnello ammetterebbe che il lupo deve mangiarlo, è naturale così come lo è la crudeltà e il piacere che  
se ne prova compiendola.

Questi alcuni tra i concetti che  Enrico Frattaroli  ripropone con  SADE: 
OPUS CONTRA NATURAM, Voyage en Italie, Padova. Tramite estratti dal-
l’opera del Marchese de Sade, il regista propone un dialogo filosofico fuso 
ad un rituale di erotica e sadica tortura che ha al centro proprio l’uomo e 
i suoi desideri naturali, nella sua condizione di essere che non ha facoltà 
di autodeterminarsi, ma che è in balia di un’esistenza che si compie da 
sé, seguendo equilibri incomprensibili.
Il pubblico è coinvolto fin dal suo ingresso a questo rito, accolto da nude 
ancelle che sostengono candelabri e osservano imperturbabili gli spetta-
tori cui è stato concesso di assistere. Dopo un primo e crudele assaggio di 
chi è Sade, dimostrato con il rapido incontro e truce assassinio di una 
fanciulla, viene portato in scena il principale oggetto e vittima della se-
rata: un prete (Galliano Mariani). A dialogare tra loro e col pubblico, il-
lustrando le teorie libertine  - a volte con grande ironia - , sono i padroni 
di casa: i due filosofi (Franco Mazzi e Anna Cianca), che fungono da te-
stimoni e spettatori a loro volta del rituale. Le discussioni e le azioni che 
seguono, prendono vita dal confronto tra le opposte ideologie di prete e 
filosofi. Il marchese - interpretato da Frattaroli -  con tremenda volontà 
di dissacrare e ferire, soddisferà inesorabilmente ogni suo erotico, maso-
chistico e sadico desiderio.

Davanti agli occhi dello spettatore vengono compiuti sia atti di indolore 
soddisfazione erotica (tramite i sensi di olfatto e gusto), e atti di intensa violenza condensati in immagini di in -
negabile impatto, attuate utilizzando strumenti di tortura o semplicemente mani e denti. Erotismo inflitto, agi -
to su vittime impotenti o sulle consenzienti collaboratrici all’orgia, compiuti con cura e gustati dal marchese 
con pesato vigore. Tali azioni e dissertazioni appaiono capricci di nobili personaggi e del loro ospite che parteci -
pa praticamente al loro filosofeggiare, ma senza mai esprimersi a parole. Agisce silenziosamente, concedendo  
solo un’aspra risata di compianto e disprezzo per l’umanità che lui, in quel momento, si ritrova letteralmente  
tra le mani.

Il Bastione Alicorno risponde perfettamente alla creazio-
ne di un’atmosfera da setta orgiastica, una cantina degli 
orrori che sembra abituata ad ospitare intime torture. Lo 
spazio è sfruttato totalmente (dal balcone, ai tre corri-
doi) scenografia composta dai numerosi candelabri e da-
gli oggetti di tortura. Il suono, frutto delle composizioni 
in midi-device di  Enrico Venturini, è una componente  
suggestiva fondamentale che scandisce i ritmi rituali e 
puntualmente  accompagna  la  dinamica  delle  tensioni 
che si animano in scena.

È innegabile la volontà di sconvolgere lo spettatore, ogni 
tortura è agita con intento di raggiungere la verosimi-
glianza, senza allusioni o astrazioni. Il pubblico è conse-
guentemente  scosso  (alcuni  spettatori  abbandonano  la 

sala a differenti ondate) o incredulo, forse alla ricerca di una distanza dalle scene cui assiste, cui non vuol cre -
dere, ma si ritrova immobile e impotente testimone. Unica ribellione, la possibilità – appunto – di andarsene.

A termine dal rituale-spettacolo, il pubblico rimanente si ritrova stranito e combattuto: si chiede se dovrebbe 
applaudire a termine di una tortura culminata in beffante omicidio e quindi se esprimere gratitudine, ammira -
zione e approvazione a termine di tali e forti atrocità. Ma, dopotutto, chi – meno empatico e sensibile – vede  
principalmente il compimento di una spettacolo teatrale, non può non riconoscere bravura e preparazione a 
bravi professionisti. Ecco l’applauso. 
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Nell’antro del Marchese di Silvia Gatto
Festival, Teatri delle Mura - Sade: Opus contra naturam di Enrico Frattaroli – 16 giugno 2009

Per incontrare il Marchese de Sade, sinistro ed, ormai, leggendario autore libertino, il pubblico dei Teatri delle 
Mura deve compiere una sorta di discesa agli inferi nell’antro buio e freddo del bastione Alicorno. Ad attenderli  
Enrico Frattaroli, regista e protagonista muto di questo lavoro, che, perfettamente calatosi nei panni del perso-
naggio a cui ha dedicato una pentalogia, con agghiacciante disinvoltura ci guida nei meandri più oscuri della fi -
losofia di Sade.

Attraverso un crescendo di violenze ed abusi ad un rappresentante del cle-
ro (Galliano Mariani), il marchese prende voce grazie a due filosofi (Fran-
co Mazzi, Anna Cianca) che, dissertando sulla natura umana, la religione 
ed il libero arbitrio, tessono in scena un discorso articolato e complesso. 
Con forza rivendicano il dispotismo nella lussuria come un’inclinazione na-
turale dell’uomo: non assecondarla sarebbe andare contro natura. Si sca-
gliano contro chi emana leggi atte a vietare o correggere i gusti umani, 
contro la giustizia e le religioni, in nome di un ateismo elevato pericolosa-
mente a nuova fede. Sembra, infatti, di assistere al sanguinario rito di una  
setta, che si erge a difensore della natura umana. Un credo che vede l’uo-
mo naturalmente predisposto alla crudeltà, all’assassinio, al sopruso. L’u-
manità, la pietà, l’amore non sono innate nell’uomo: gli uomini sono sem-
pre morti per le opinioni, fomentate da chi voleva spargimenti di sangue.

È infatti innegabile che immani crimini siano stati compiuti in nome di Dio 
o di alti ideali, come ci ricorda una ghigliottina - inquietante strumento per  
diffondere libertà, fratellanza ed umanità - nel macabro sarcasmo del fina-
le. Ma il pensiero lucidamente esposto in scena si incrina di fronte a una 
presa di posizione priva di sfumature, che dipinge una natura umana ab-
bietta e semplifica-
ta: de Sade genera-

lizza il  suo essere a  tutta  l’umanità.  Il  risultato è  un 
enigma, l’uomo, che  resta  completamente irrisolto ed 
inafferrabile; nonostante i numerosi ragionamenti dedi-
categli  nell’opera.
Sade: opus contra naturam è un lavoro che può scanda-
lizzare, indignare, interessare ma che non può passare 
inosservato.  Non  solo  per  la  violenza  sessuale  cruda-
mente mostrata in scena - senza esibizionismo ma con 
estrema coerenza con l’opera e la vita del Marchese - 
quanto per un cast che, tra immagini forti, sfrenate e 
complicata filosofia, non si risparmia mai, dando vita ad 
un lavoro di indubbia intensità.

Visto al Bastione Alicorno, Padova - foto di Andrea Cravotta
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